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Due deboli biografie lo descrivono 
come un uomo profondamente solo 

Tutti i libri 
del Presidente: 
il «caso» Cossiga 

GIANFRANCO PASQUINO 

• • Euforia o depressione. 
Sono questi, secondo alcuni 
commentatori, i due poli fra 
i quali oscillano i comporta
menti politici del presidente 
Cossiga. Senza abbando
narli, Michele Gambino 
(•Carriera di un presidente, 
biografia non autorizzata». 
Edizioni Associate) vi ag
giunge la malinconia: «Che 
nasce dall'appagamento 
delle ambizioni, dal disprez
zo che gli monta in corpo 
per i politici e dalla consa
pevolezza di essere uno di 
loro, che come tale sarà ri
cordato». Cossiga sarà an
che malinconico: certo, non 
appare un uomo appagato. 
Di ambizioni ne deve nutrire 
ancora parecchie. Forse de
ve avere anche dei timori se. 
come recita II titolo del libro 
di Padellare, («Chi minaccia 
il Residente.' Il caso Cossi-
ga%iSpCTUns &Kupfer) Ve 
qualcuno che lo minaccia. 
Non è chiaro chi sia questo 
qualcuno e Padellalo non 
ce lo svela. Potrebbe trattarsi 
del passato di Cossiga, op
pure del suo futuro. Infatti, 
su un punto questi due ten
tativi di biografia del presi
dente convergono: sull'indi
viduazione delle radici dei 
comportamenti schizofreni
ci di Cossiga nell'operazio
ne Gladio e nei rapporti con 
la loggia P2 e, in special mo
do, con Lieto Celli. Padella
re li definisce i «fantasmi del 
Palazzo». Gambino va a fon
do nella sua analisi, in parti
colare per ciò che concerne 
sia il comitato ombra che il 
comitato ufficiale che si oc
cupavano del rapimento di 
Moro, entrambi solidamente 
nelle mani di iscritti alla P2 e 
probabilmente aperti ai 
consigli interessati (per
ché?) di Lieto Gelli. 

Gambino definisce la sua 
una «biografia non autoriz
zata»; Padellalo scrìve di un 
•caso Cossiga». Ad entrambi 
ì volumi, purtroppo, manca
no alcuni elementi essenzia
li per capire quello che mi li
miterò a definire il problema 
Cossiga. Gambino sostiene 
che chi lo avesse seguito 
con attenzione, e chi lo co
nosceva era perfettamente 
consapevole dei difetti del 
futuro presidente della Re
pubblica, avrebbe potuto 
prevederne I comportamen
ti attuali. Nella ricerca di un 
posto in polìtica alla fine de
gli anni Cinquanta Cossiga si 
mostrò spregiudicato. En
trambi ne seguono, troppo 
brevemente, l'ascesa politi
ca fino al posto di sottose
gretario alla Difesa nel go
verno Moro del 1964 (e. In 
Guanto tale, responsabile 

ell'operazionc Gladio). 
Entrambi, Infine, ne docu
mentano la relativa stagna
zione fino alla fortunosa no
mina a ministro degli Interni 
nell'ultimo governo Moro 
nel febbraio 1976, carica 
che manterrà nei governi di 
solidarietà nazionale fino al
le dimissioni dopo il ritrova
mento del cadavere del suo 
mentore nel maggio 1978. 

Dopodiché, i due volumi 
divergono significativamen
te. Ma, già a questo punto, 
sono evidenti alcune caren
ze. Padellato fa affidamento 
sostanzialmente su ritagli di 
giornali. Chi ha letto con 
qualche attenzione quoti
diani e settimanali, non ha 
nulla di nuovo da imparare 
sul «caso Cossiga». Non è 
neppure chiaro chi minacci 
il presidente - i gladiatori, i 
piduisti, il partito trasversale 
di «Repubblica», le sue ma
lattie? E il giudizio finale, for
mulato con molta sicurezza 
da Padellare «questo uomo 
crea nel paese inquietudine 

e sparge insicurezza», è de
cisamente poco convincen
te. Neppure le fonti dì Gam
bino sono particolarmente 
cospicue e originali. Ma il li
bro ha una tesi: Cossiga è 
tutt'altro che un uomo solo. 
Dietro di lui ci sono corposi 
interessi, anticomunisti e pi
duisti, che premono per il 
passaggio alla Seconda Re
pubblica tanto da legittima
re addirittura l'ipotesi che 
Cossiga sia Incriminabile 
per «attentato alla Costitu
zione», come suggerisce Al
fredo Galasso nella sua in
troduzione. 

Al fine di provare in ma
niera convincente alcune 
delle affermazioni e delle 
accuse di Gambino, sarebbe 
forse stato utile fare affida
mento su altre fonti. Ad 
esemplo, né Gambino né 
.Padellare) si chiedono chi 
siano i grandi elettori di Cos
siga in Sardegna. Eppure, un 
candidato che ottiene più di 
centomila preferenze deve 
avere una rete di appoggio, 
una macchina elettorale, 
agganci e amicizie, non solo 
personali. Deve, fra l'altro, 
restituire in qualche modo 
questi favori. Allora, forse, 
sarebbe utile scavare anche 
nella vita parlamentare e 
nell'attività governativa di 
Francesco Cossiga. Quali 
leggi sponsorizza, firma, aiu
ta a fare approvare: quali 
nomine suggerisce, avalla, 
sostiene e ottiene? Quali di
scorsi fa in Parlamento, su 
quali argomenti, con quali 
contenuti? Di tanto in tanto 
vengono citati i parlamenta
ri amici di Cossiga. 

Il vero punto debole delle 
due biografie è che non 
consentono di capire appie
no che cosa é successo a 
Cossiga, se la sua personali
tà si è trasformata oppure 
solo «rivelata», e che cosa 
Cossiga vuole fare succede
re. Euforia e depressione so
no malattie comuni non so
lo fra i politici, e fra i giorna
listi (come ha dichiarato 
Montanelli), ma fra i cittadi
ni comuni. La malinconia 
colpisce un po' tutti, e non 
solo I poeti. Le pillole colo
rate non spiegano il proflu
vio di esternazioni. Cossiga 
presidente è davvero un uo
mo solo? I rapporti con i pi
duisti sono davvero cessati? 
Se ebbero l'importanza che 
soprattutto Gambino docu
menta, potevano essere eli
minati tutti e subito? Erano 
noti alla classe politica che 
lo votò presidente? Infine, 
quali sono gli obicttivi che il 
presidente persegue? Dal 
momento che, almeno in 
questo caso, non é solo ma 
è sostenuto e sollecitato da 
socialisti e liberali, si può 
parlare di un progetto politi
co? È soltanto un progetto 
difensivo - evitare di rispon
dere personalmente e singo
larmente sia dell'operazio
ne Gladio che della P2 - op
pure e il compimento del 
Piano Rinascita di Gelli (in
terrogativo che, curiosa
mente, né Gambino né Pa
dellare sollevano)? È diffici
le, in definitiva, pensare che 
Cossiga, per quanto predi
sposto, come sembrano so
stenere in special modo 
Gambino, ma in parte an
che Padellare, ad una lotta 
politica dura e maligna, stia 
combattendo una battaglia 
esclusivamente personale. 
Allora, sarà opportuno tro
vare e svelare non solo i fan
tasmi del passato che mi
nacciano Cossiga, ma an
che i sostenitori del Cossiga 
presente e gli elaboratori del 
futuro che Cossiga assecon
derebbe. Soprattutto se que
sto futuro non ci piace. 
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Willy con le «gemelle» 
Polaire e Colette e. 

in basso, 
un'illustrazione 
diVlsetper«Le 

capncesdu 
sexe» di louse 

Dorniienne 

In un recente libro il racconto e un primo bilancio 
di tutte le opere letterarie scritte da donne 
Una enorme varietà di fantasie sessuali: 
libertine, sadiche, masochiste, omosessuali 

Perverse per libertà 
Eros al fernrninile 

MONICA HICCI-SAROINTINI 

• i I romanzi erotici scritti da 
mani femminili, negli anni 
scorsi, furono salutati come 
una grande novità: le donne, si 
disse, finalmente si cimentano 
con l'universo dell'eros senza 
tenere conto del punto di vista 
maschile e inventano un nuo
vo tipo di scrittura. «In generale 
le donne che si sono avvicina
te alla letteratura erotica hano 
accettato il ruolo erotico che 
gli uomini le riservavano - ha 
dichiarato Almudena Grandes, 
In un'Intervista - . Il desiderio 
sessuale, il "libertinaggio'' di 
un uomo e di una donna é per 
loro diverso. Io non la penso 
cosi. Il desiderio sessuale è 
una cosa universale, come be
re e mangiare. Non ho tenuto 
conto, insomma, di ciò che gli 
uomini suppongono debba 
scrivere una donna sul sesso». 
Ma è proprio vero che nei se
coli passati le donne non han
no mai provato a descrivere 
desideri e sensazioni sessuali, 
affrontando l'universo della 
letteratura erotica? In verità 
non c'è secolo che non abbia 
conosciuto le scrittrici dell'e
ros, da Saffo alla monaca Ro
svita del Medioevo, da Louis 
Labe a Celeste Mogador, a Co
lette e Anals Nin. A volte si trat
ta di donne e di opere dimenti
cate dai critici o non ricono
sciute come espressione del 
genere erotico. Per i tipi della 
Xenia e uscito in questi giorni 
Le scrittrici dell'Eros, un libro 
che si ripropone di colmare 
questa immensa lacuna deli
neando per sommi capi la sto
ria della letteratura erotica 
femminile da Saffo fino a Ema
nuela Arsan. Una ricostruzio
ne che inquadra ogni opera 
nell'ottica morale dell'epoca: 
•Credo che quanto vi è di eroti
co in un'opera, - scrive l'auto
re Enrico Badellino - debba 
venir valutato nel suo significa
to In relaziore alle diverse 
epoche e alle circostanze in 
cui fu prodotta». 

Libertine, caste e religiose, 
eterosessuali, omosessuali, sa
diche e masochiste: non si può 
dire che la produzione erotica 
al femminile manchi di varietà 
e fantasia. A partire dalla mo
naca Rosvita, nata verso il 935 
d.C. e entrata In convento gio
vanissima, che esalta la vergi
nità come massima virtù e pro
prio per questa ragione descri
ve, nei suoi drammi, situazioni 
scabrosissime. Precisa inten
zione di Rosvita fu di soppian
tare le commedie pagane di 
Terenzio, ma nell'intento di di

mostrare che più grande è la 
tentazione tanto maggiore e 
nobile é il trionfo del bene, la 
donna finisce per diventare 
più esplicita dei modelli classi
ci. Rosvita rappresenta innu
merevoli scene di perversione 
sessuale tanto che si pensa 
che lei stessa abbia nutrito ten
denze sadomasochistichc. In 
Calimachus, ad esemplo, la 
trama è imbastita sulla profa
nazione di un cadavere: Calli
maco, un bel giovane pagano, 
è reso furioso d'amore per la 
bella cristiana Druisiana che 
vive castamente col marito. 
Costei lo respinge ma teme la 
debolezza dei sensi e quindi 
chiede a Dio di morire. Calli
maco riesce però a impadro
nirsi del cadavere e si appresta 
ad appagare il suo desiderio 
quando un serpente velenoso 
lo uccide. 

Anche II Rinascimento ha le 
. sue eroine. Fra queste la nota 
Margherita di Navarro a cui la 
lettura delle novelle del Boc
caccio Ispirò VHeptameron do
ve la solita brigata di uomini e 
donne trova rifugio in un mo
nastero e per passare il tempo 
racconta delle novelle. Tutte le 
giornate hanno un unico sog
getto: l'amore nei suoi molte
plici aspetti. Margherita dimo
stra una spiccata predilezione 
per l'erotismo nei suoi più va
riati aspetti: comico, elegante, 
spiritoso o scabroso. «Un gio
vane gentiluomo, di quattordi
ci o quindici anni d età, cre
dendo di giacersi con una da
migella della madre, si giace 
con costei, la quale al termine 
di nove mesi si sgrava, per col
pa del figlio, dando alla luce 
una figliola e dodici o tredici 
anni dopo egli la prende in 
moglie senza sapere che essa 
è sua figlia e sorella e senza 
ch'ella sappia che egli è suo 
padre e fratello». (Novella 
trentesima). Gli appetiti ses
suali sembrano poi tingersi, 
talvolta, di sfumature sadiane. 
quando al loro soddisfacimen
to si accompagna il gusto per il 
delitto: «La moglie di un procu
ratore, a lungo vagheggiata dal 
vescovo di Sées, lo accetta per 
il proprio tornaconto e, non 
contentandosi di lui e del mari
to, trova modo di avere per il 
proprio capriccio il figliolo del 
luogotenente generale d'Alen-
con; ma dopo qualche tempo 
lo dà a trucidare al marito e 
questi (benché ottenga remis
sione del delitto) è mandato 
poi alle galere: tutto ciò a cau

sa della malvagia indole della 
mcglle». 

Nella seconda metà del XVII 
secolo il nome di Aphra Behn 
diventò pressocché sinonimo 
di osceno, tanto in letteratura 
che nella vita. Un critico con
temporaneo, facendosi porta
voce del giudizio di molti, la 
chiunó senza mezzi termini 
«puttana» e persino uno spe
cialista del genere erotico co
me Paul Englisch nel suo L'e
ros nella letteratura, composto 
nel 1927, la liquida con poche 

frasi: «Aphra Behn scrisse al
trettanto sfrenatamente come 
gli uomini più depravati. I suoi 
romanzi erano i preferiti da tut
ti i lettori inglesi e si davano 
senza il minimo scrupolo in 
mano a giovani fanciulle». Og
gi la sua produzione letteraria 
tende ad essere rivalutata, ma 
già agli inizi del secolo Virginia 
woolf aveva tributato un 
omaggio alla scrittrice: «Tutte 
le donne insieme dovrebbero 
ricoprire di fiori la sua tomba». 
Aphra scrisse poesie, drammi, 

commedie e romanzi per po
tersi mantenere e nello scrive
re faceva largo uso di espres
sioni oscene, e con tutta pro
babilità, dato l'ambiente che 
frequentava, anche per parlare 
si esprimeva in modo osceno, 
non curandosi troppo di rego
le e principi morali. Molto me
no famosa di Aphra Behn, Su-
zanne Giroux, più tardi cono
sciuta come Madame de Mo-
rcncy, fu una sorta di Casano
va in gonnella, scrittrice di ro
manzi e avventuriera, de

scrisse le vicende amorose del
la sua esistenza nel romanzo 
erotico semi-autobiogiafco II-
fyrine, ou l'écueìl de ."irexpé-
rience (1799-1800). Il roman
zo acquista un particol in: inte
resse perché i personaggi rap
presentati ebbero tutti un ruolo 
nella rivoluzione francese: da 
Saint Just a Dumoriez. Sjzan-
ne a diciotto anni, mentre- infu
riava la rivoluzione, spaiò un 
certo Berbard Quinquei che 
però l'abbandonò dopo aver 
dissipato la sua dote. Comin
cia cosi la girandola di umori 
della giovane fra awoc.it! rivo
luzionari, generali e libertini: 
«Fatto il primo passo, chissà 
dove ci si fermerà? Non ho mai 
rimpianto un uomo per più di 
tre mesi: generalmente, m ca
po a tre mesi l'avevo già rim
piazzato, e il successori; aveva 
sempre, ai miei occhi, qualità 
ben superiori a quelle di colui 
che veniva rimpiazzato» Sul 
piano letterario il rei manzo 
presenta spunti interessanti 
che rimandano alle grandi av
venturiere del XVin secolo: 
Moli Flanders, la Martellina di 
Marivaux e soprattutto Ckiirval 
di Durosoi. Anche Myrinc co
me Clairval è «filosofa» nel sen
so che considera «l'onom, i do
veri più sacri e la moralità dei 
costumi alla stregua di chime
re e pregiudizi che è necessa-
rio superare». Entrambe eleg
gono poi il libertinaggio a virtù 
poiché quanto si chiama co
munemente vizio non fi che il 
frutto di convenzioni. 

A cavallo fra il Settecer to e 
l'Ottocento troviamo altre due 
scrittrici pressoché sconosciu
te al giorno d'oggi, fra queste 
la nobile Félicité de Choiieul-
Meuse, d'illustre casata nobi
liare originaria della Champa
gne che scrisse molti romanzi 
di successo e di scandalo du
rante gli anni dell'Impero. Sal
vare la verginità concedendosi 
tutti i piaceri del mondo, que
sto il tema del suo romanzo 
più bello: Julie, ou fai seuvt 
ma rose. L'ardentissima Julie, 
infatti, riesce a compiere feli
cemente il suo trentesimo an
no di età dopo aver conosciuto 
ed apprezzato tutte le pos.vbili 
forme di amore etero e omo
sessuale senza aver perso «la 
sua rosa». Il romanzo anticipa 
clamorosamente alcune teone 
lesbiche contemporanee. Chi 
conduce il gioco, dall'inizio al
la fine del libro, è Julle che usa 
gli uomini per il piacere eh-: lei 
desidera e rifiuta di concedersi 
per il loro piacere. All'arme 
del godimento coitale preferi
sce T'erotizzazione esasperata 

di tutto il corpo che culmina 
nella scena finale del rapporto 
lesbico vissuto come unico 
rapporto possibile poiché solo 
una donna s i come far godere 
sino in fondo un'altra donna: 
«Caroline, fu ari di sé, mi attira 
a lei, il suo petto è sul mio e 
sembra accarezzarlo con un 
movimento circolare. I bei ca
pezzoli che lo guarniscono, 
gelosi dì incontrarne due al
trettanto belli, cercano di pro
vocarli a bat'aglia: si toccano, 
si schiacciano: il leggero sfre
gamento li fa ergere e mi ca
giona il brivido più voluttuoso. 
Caroline si accorge delli mia 
emozione e cerca di accre
scerla con le più deliziose titil
lazioni. Passa una delle mie 
cosce fra le sue; la sento agitar
si con più forza; la sua mano 
compiacente raddoppia in vi
vacità; il lampo del piacere ba
lena ai nostri occhi contempo
raneamente». 

Verso la fine dell'Ottocento 
una giovane marchesa rimasta 
priva di mezzi si vide costretta 
ad aprire una agenzia matri
moniale e pensò di accrescere 
le sue magre risorse dedican
dosi alla stesura di romanzi 
erotici. 11 romanzo più impor
tante della marchesa di Man-
noury d'Ectot è i e s Cousines 
de la Colonelle. pubblicato nel 
1880 sotto il nome di «Vicom-
tesse du Coeur-Brulant» con il 
sottotitolo Roman galani natu
raliste Per meglio garantire il 
successo di vendita, gli editori 
misero in giro la voce che die
tro allo pseudonimo femminile 
si celava Guy de Maupassant. 
Lo scnttore smentì ma la dice
ria s'impose e il libro ebbe un 
enorme successo. Si tratta di 
un tipico esempio di letteratu
ra erotica del a Belle Epoque: 
audacissima ma mai volgare, 
allegra e per nulla crudele. Ma
dame Briquart, protagonista 
del libro, conduce un'irrepren
sibile quanlo monotona esi
stenza con il marito, ma, rima
sta vedova, si rifa del tempo 
perduto anche se la sua edu
cazione le impedisce di di
menticare le buone maniere e 
le convenzioni sociali. L'intrec
cio vero e proprio è costruito 
sulla storia del matrimonio 
delle due cugine di Madame 
Briquart L'erolismo non è mai 
perverso o esagerato, tuttavia 
nel romanzo si ritrovano le de
scrizioni erotiche tipiche delle 
opere di questo genere: dalla 
flagellazione .all'impiego del 
fallo artificiale, da ammuc
chiate assortite a tutto un cata
logo di esercii i etero e omo
sessuali. 

La rivolta inglese contro le celebrazioni colombiane 
Pinter e altri intellettuali 
avvertono che alla scoperta 
dell'America seguì un massacro 
«Sarebbe come se festeggiassimo 
lo sterminio nazista degli ebrei» 

ALFIO BBRNABH 

• • LONDRA. L'adesione di 
Harold Pinter al gruppo chia
mato «500 Years of Resisterne» 
(500 anni di resistenza) che è 
sorto per condannare le festivi
tà e le celebrazioni del quinto 
centenario della «scoperta» 
dell'America, ha dato fuoco al
la miccia del dibattito in corso 
sul significato da dare al viag
gio di Colombo. Nessuno nega 
che si sia trattato di una impre
sa considerevole nel campo 
delle esplorazioni, ma, insisto
no Pinter e gli anti-celebrazio-
nisti, è altrettanto inconfutabi
le che lo sbarco apri una san
guinosa pagina nel libro dei 
massacri. Per dare il via alle 

proteste inglesi contro i festeg
giamenti per il quinto centena
rio, Pinter si è presentato in 
mezzo ad un gruppo di depu
tati ed intellettuali ad una riu
nione tenuta in una stanza nel 
Parlamento di Westminsler. La 
scelta di Westminsler non é 
stata casuale dato che il gover
no inglese si é ufficialmente 
associato alle celebrazioni 
previste per l'anno prossimo. 
Ci sarà una commemorazione 
speciale nel porto di Liverpool 
è l'Inghilterra sarà presente al
l'Expo '92 a Siviglia che avrà 
come titolo «L'età delle scoper
te». 

I membri inglesi del Fyr 

(500 Years of Resistence, co
me gruppo, é di fatto nato in 
Arie rica ed è coordinato dai 
rappresentanti di ventuno pae
si americani), dicono che la 
conquista causò un genocidio 
di tali proporzioni fra i popoli 
indigeni delle aree toccate da 
Colombo che ogni festeggia
mento rischia di trasformarsi in 
un atto di complicità con un 
oloc.iusto. «Sarebbe come se 
fra cinquecento anni qualcuno 
si mettesse a celebrare lo ster
minio degli ebrei da parte di 
Hitlei"». ha detto uno degli ade
renti il gruppo. 

Mentie Pinter fa da leader 
della campagna scrivendo an
che .il ^ornali, altri membri 
del Fyr si occupano di specifici 
aspetti della critica storica. Co
si l'intellettuale siriana Rana 
Kabbani si é messa a seguire il 
filo di sangue che va dal viag
gio di Colombo alla guerra del 
Golfo «Quando Colombo ini
zialmente andò ad importuna
re due cartolici fondamentalisti 
come Isabella e Ferdinando 
per allettarli verso il suo pro
getto di scoprire nuove vie 
comirerciali, ricevette fredda 

accoglienza: la principale os
sessione del re e della regina 
era la distruzione della cultura 
islamica. Ma cinque anni dopo 
l'esploratore ebbe più fortuna. 
Ferdinando ed Isabella erano 
riusciti nel loro intento di met
tere islamici ed ebrei davanti 
alla scelta fra apostasl ed 
espulsione ed infervorati dal 
successo dell'operazione che 
diede luogo al fenomeno di 
cinquecentomila ooat-people 
sbattuti dalle onde verso il Ma
rocco, accolsero la richiesta di 
Colombo che prometteva san
guinose Incursioni di zelo mis
sionario verso nuovi territori». 
La Kabbanl sposta quindi l'at
tenzione verso le Bahamas e 
sfoglia le pagine del diario di 
Colombo: «Gli indigeni non 
portano, né conoscono ar-
mi.Tanto che quando ho mo
strato loro le spade le hanno 
prese dalla parte del taglio e si 
sono feriti». «Queste poche 
gocce», commenta la Kabbani, 
•anticiparono il mare di san
gue versato nel nome della 
pacificazione cristiana". Do

dici anni dopo lo sbarco di Co
lombo il numero di abitanti 
dell'America latina uccisi era 

salito a tre milioni». Da parte 
sua la scrittrice Amanda 
Brookman si rivolge verso le 
conseguenze della «scoperta» 
estraendo statistiche racca
priccianti: «Ventiquattro milio
ni di africani deportati a forza 
ed impiegati come schiavi, e 
fra di essi nove milioni di morti 
a causa delle sevizie a cui furo
no sottoposti. Per ogni cento 
schiavi imbarcati nel famigera
to "triangolo Africa-Europa-
nuove colonie oltre Atlantico", 
costretti a viaggiare incatenati 
nelle galere a remi, dieci mori
vano prima di sbarcare nel 
"nuovo mondo"». 

Il gruppo Fyr passa dalle 
dantesche visioni del passato 
ai dati odierni: il 43% dei bam
bini neri negli Stati Uniti nasce 
in povertà e le previsioni per il 
futuro non presentano miglio
ramenti, neppure nei riguardi 
della segregazione razziale se 
è vero che, tanto per fare un 
esempio, mentre per la prossi
ma decade a Chicago è previ
sta una crescita del 120% delle 
aree bianche della suburbia, 
per le zone urbane abitate da 
neri la percentuale è solo del 

6%. Sulla continua discrim na
zione razziale la Kablmni 
prende addirittura l'esempio 
che sembra paradossale del 
generale nero Colin Powell di
ventato famoso in tutto il mon
do durante la guerra del Golfo. 
«I giovani neri sanno che l'ini-
ca possibilità sicura di trovare 
un lavoro fisso 6 nell'esercito, 
quindi si arruolano per far cer
nerà. Per questo il caso di Po
well, invece di costituire un 
esemplo di integrazione raz
ziale, indica piuttosto il grfcdo 
di segregazione nella società 
amencana». Da qui la Kabbani 
passa allo spettacolo della 
•caccia ai tacchini iracheni-
durante la guerra del Golfo 
(forse fino a duecentomila 
morti) lasciando intendere 
che la ferocia di «fondamenta
listi cristiani» come Isabella e 
Ferdinando continua sotto 
nuove forme. 

Il legame «storico» tra l'ami
ca tratta degli schiavi e la pre
senza di soldati nei nel Collo 
non è cosi esoterico come | K>-
trebbe sembrare a pnma vista. 
A Londra per esempio, nei 
giorni del conflitto, ci furono 

diverse riunioni contro la guer
ra durante le quali intellettuali 
neri sottolinearono la partico
lare «perversione» che contrad
distingueva la presenza nel 
Golfo di «figli di schiavi africani 
deportati in America» e neona
ti in Africa dai bianchi per uc
cidere i loro «antichi fratelli». 

Naturalmente Pinter e i suoi 
•500» sono stati abbordati dai 
vascelli di critici che veuono 
rosso ofjni volta che avvistano 
la bandiera del «radicai chic». 
Non discutono il fatto che ven
nero commesse delle atrocità, 
denunciate fra l'altro da testi
moni d'epoca come Bartolo
meo de las Casas, ma - scrive 
Hunter Davies - £• sempre un 
pericolo valutare avvenimenti 
del passato usando moderni 
criteri di giudizio. Non ci vuole 
molto a capire come nel caso 
dell'Inghilterra questa presa di 
posizione includa considera
zioni altamente convenienti 
per l'establishment: la bandie
ra britannica fu impcrialistica
mente inalberata propno nel 
periodo del commercio degli 
schiavi che venivano venduti 
in molti mercati inglesi, in ca
tene. 
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